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	BILANCIO AL 31.12.2015

	Azienda
	

	Bilancio
	□ Ordinario

	
	□ In forma abbreviata   
	Quando, nel primo esercizio o, successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei seguenti limiti:

Attivo dello stato patrimoniale

4.400.000 euro

Ricavi delle vendite e delle prestazioni

8.800.000 euro

Dipendenti occupati in media durante l'esercizio

50 unità.




	BILANCIO DI VERIFICA

CHECK LIST 

	ANALISI CONTI PATRIMONIALI

	
	SI
	NO
	NOTE

	IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
	

	I costi di impianto e ampliamento iscritti nell’attivo patrimoniale si riferiscono a costi sostenuti nella fase pre-operativa o in fase di espansione della società, i quali presentano futura utilità.

 Ai fini della loro iscrizione è stato ottenuto il consenso del collegio sindacale. 

	
	
	

	Sono stati capitalizzati esclusivamente i costi, aventi futura utilità, sostenuti per:

· la ricerca applicata o finalizzata ad uno specifico prodotto o processo produttivo;

· lo sviluppo (ovvero l’applicazione dei risultati della ricerca in un piano o in un progetto per la produzione di beni nuovi o sostanzialmente migliorati).
Non sono stati invece capitalizzati i costi sostenuti per la ricerca di base.

	
	
	

	 I costi per la ricerca applicata e lo sviluppo sono stati iscritti nell’attivo patrimoniale con il consenso del collegio sindacale, ove esistente.
	
	
	

	I costi di pubblicità capitalizzati:

· si riferiscono ad operazioni non ricorrenti;

· sono relativi ad azioni dalle quali la società ha la ragionevole aspettativa di importanti e duraturi ritorni economici risultanti da piani di vendita approvati formalmente dalle competenti funzioni aziendali.

Ai fini della loro iscrizione è stato ottenuto il consenso del collegio sindacale.
	
	
	

	I beni immateriali
 iscritti nell’attivo patrimoniale:
· sono individualmente identificabili;
· il loro costo è stimabile con sufficiente attendibilità.

	
	
	

	I beni immateriali sono stati iscritti nell’attivo patrimoniale al costo di acquisto, il quale comprende anche i costi accessori (spese di registrazione, iva indetraibile, consulenze tecniche specifiche, ecc.)

	
	
	

	L’avviamento iscritto tra le immobilizzazioni immateriali:

· è acquisito a titolo oneroso;

· ha un valore quantificabile in quanto incluso nel corrispettivo pagato;
· è costituito all’origine da oneri e costi ad utilità differita nel tempo, che garantiscano quindi benefici economici futuri;
· soddisfa il principio della recuperabilità del relativo costo.

	
	
	

	I costi sostenuti per migliorie su beni di terzi iscritti tra le “altre” immobilizzazioni immateriali si riferiscono a spese incrementative non separabili dai beni stessi.

	
	
	

	I costi per migliorie e spese incrementative su beni di terzi sono stati cancellati dal bilancio se il contratto di locazione (o leasing) cui si riferiscono è cessato prima della scadenza originariamente pattuita.

	
	
	

	Le immobilizzazioni immateriali, costituite da beni immateriali, sono state rivalutate solo nei casi in cui leggi speciali lo richiedono o lo permettono.

	
	
	

	IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
	

	Sono stati iscritti tra le immobilizzazioni esclusivamente i beni normalmente impiegati come strumenti di produzione del reddito della gestione caratteristica e che non sono, quindi, destinati alla vendita, né alla trasformazione per l’ottenimento dei prodotti della società

	
	
	

	Le immobilizzazioni materiali destinate alla vendita sono state classificate separatamente dalle immobilizzazioni materiali, in un’apposita voce dell’attivo circolante. 

	
	
	

	Le immobilizzazioni materiali destinate alla vendita sono state valutate al minore tra il valore netto contabile e il valore di realizzazione desumibile dall’andamento del mercato. 
Le immobilizzazioni in oggetto non sono più ammortizzate.

	
	
	

	Sono state rilevate in contabilità tutte le immobilizzazioni acquisite, sia a titolo oneroso che gratuito, alla data di trasferimento della proprietà.

	
	
	

	Le immobilizzazioni materiali acquisite a titolo gratuito sono state iscritte nell’attivo dello stato patrimoniale in base al presumibile valore di mercato attribuibile alle stesse alla data di acquisizione.

	
	
	

	Le immobilizzazioni materiali in corso di costruzione sono state rilevate sin dalla data in cui sono sostenuti i primi costi per la costruzione del cespite, e sono rimaste iscritte fino alla data in cui il bene può essere utilizzato.

	
	
	

	Gli acconti versati ai fornitori per l’acquisto di immobilizzazioni materiali sono stati separatamente indicati, per poter essere successivamente iscritti nella voce BII5 dell’attivo dello stato patrimoniale.

	
	
	

	Il valore dell’immobilizzazione è stato iscritto al costo di acquisto, comprensivo dei costi accessori e tutti i costi sostenuti per portare il cespite nel luogo e nelle condizioni necessarie perché costituisca bene duraturo per la società.

	
	
	

	Sono stati capitalizzati esclusivamente i costi sostenuti per l’acquisto o la costruzione di nuovi cespiti (costi originari) e per migliorare, modificare, ristrutturare o rinnovare cespiti già esistenti (soltanto se producono un incremento significativo e misurabile di capacità, di produttività o di sicurezza dei cespiti, oppure ne prolunghino la vita utile).

	
	
	

	I cespiti costruiti in economia sono stati iscritti al costo di produzione inclusivo dei costi diretti e dei costi generali di produzione.

	
	
	

	Eventuali oneri finanziari sostenuti per la fabbricazione delle immobilizzazioni sono stati contabilizzati nel rispetto dei principi contabili.

	
	
	

	La scelta di capitalizzare gli oneri finanziari è stata mantenuta costante nel corso del tempo (vedi bilancio esercizi precedenti).

	
	
	

	Nel caso in cui l’immobilizzazione materiale sia una unità economico-tecnica, cioè un assieme di beni tra loro coordinati in una logica tecnico-produttiva, sono stati determinati i valori dei singoli cespiti che la compongono.

	
	
	

	I materiali per manutenzione di maggior costo (esclusi i pezzi di ricambio) sono stati inclusi tra le rimanenze di magazzino.

	
	
	

	I pezzi di ricambio di maggior valore e uso non ricorrente sono classificati tra le immobilizzazioni materiali e ammortizzati.
Quelli di maggior valore a uso ricorrente sono stati rilevati tra le rimanenze finali.

I pezzi di ricambio di basso costo unitario, basso valore totale e di uso ricorrente sono stati rilevati come costo nell’esercizio dell’acquisto.

	
	
	

	Le immobilizzazioni materiali sono state rivalutate solo nei casi in cui leggi speciali lo richiedano o lo permettano.

	
	
	

	Laddove la rivalutazione sia stata richiesta o permessa dal Legislatore, l’immobilizzazione materiale è stata comunque rivalutata senza eccedere il valore recuperabile dell’immobilizzazione stessa.

	
	
	

	La vendita dell’immobilizzazione materiale è stata correttamente rilevata in contabilità.

	
	
	

	IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE
	

	Tra le immobilizzazioni finanziaria sono state iscritte:

· le partecipazioni in imprese, controllate, collegate, controllanti ed altre imprese;

· i crediti non  commerciali;

· altri titoli;
· azioni proprie.

	
	
	

	I titoli di debito destinati a permanere durevolmente nel patrimonio aziendale sono stati iscritti tra le immobilizzazioni, gli altri sono stati iscritti nel circolante.

	
	
	

	I titoli immobilizzati sono stati iscritti al costo di acquisto, comprensivo dei costi accessori.

	
	
	

	I crediti di origine finanziaria sono stati iscritti tra le immobilizzazioni, mentre quelli di natura commerciale, tra le voci dell’attivo circolante.

	
	
	

	RIMANENZE FINALI E LAVORI IN CORSO SU ORDINAZIONE
	

	I beni sono stati inclusi nelle rimanenze quando si è verificato il passaggio del titolo di proprietà.

	
	
	

	I beni in rimanenza sono stati rilevati al costo di acquisto (per le merci e per le materie prime, sussidiarie e di consumo), o di produzione (per i prodotti finiti, i semilavorati e i prodotti in corso di lavorazione).

	
	
	

	Gli oneri finanziari sono stati capitalizzati solo con riferimento ai beni che richiedono un periodo di produzione significativo.

Il valore delle rimanenze, a seguito della capitalizzazione, non supera comunque il valore di realizzazione del bene.
	
	
	

	La scelta di capitalizzare gli oneri finanziari è applicata in modo costante nel tempo.

	
	
	

	Le rimanenze sono state valutate in bilancio al minore tra:

·  il costo di acquisto o produzione 
· e il valore di realizzazione desumibile dal mercato
.
Il costo (che rappresenta la base di partenza) deve essere rettificato se esso non è recuperabile.

Le rimanenze sono state quindi oggetto di svalutazione in bilancio quando il valore di realizzazione desumibile dall’andamento del mercato è minore del relativo valore contabile.
	
	
	Il metodo per l’individuazione del costo delle rimanenze di magazzino è il seguente:

· Costo specifico

· LIFO

· FIFO

· Costo medio ponderato

	La valutazione delle rimanenze è stata effettuata autonomamente per ciascuna categoria di elementi che compongono la voce.
	
	
	

	I lavori in corso su ordinazione sono stati valutati sulla base del corrispettivo contrattuale maturato ancorché superiore al costo (criterio della percentuale di completamento).

	
	
	Motivi per il quale è stato utilizzato il metodo della commessa completata
:

	CREDITI, DEBITI E DISPONIBILITÀ LIQUIDE
	

	Il valore nominale dei crediti è stato rettificato tramite un fondo di svalutazione per tenere conto della possibilità che il debitore non adempia integralmente ai propri impegni contrattuali.

	
	
	

	I crediti sono stati cancellati dal bilancio “quando:

a)
i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito si estinguono; oppure

b)
la titolarità dei diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito è trasferita e con essa sono trasferiti sostanzialmente tutti i rischi inerenti il credito”.

	
	
	

	I debiti sono esposti in bilancio al loro valore nominale.

	
	
	

	Il saldo di cassa coincide esattamente con il denaro nella disponibilità della società.
	
	
	

	Il saldo dei conti bancari coincide con quello degli estratti conto bancari, opportunamente riconciliati.
	
	
	

	FONDI  PER RISCHI E ONERI E TFR
	

	Sono stati correttamente rilevati in contabilità i fondi per rischi e oneri, al fine di accogliere gli accantonamenti destinati a coprire perdite o debiti aventi, alla chiusura dell’esercizio, le seguenti caratteristiche:
· natura determinata,

· esistenza certa o probabile,
· ammontare o data di sopravvenienza della passività indeterminati,
· ammontare della passività attendibilmente stimabile.

	
	
	

	Al termine dell’esercizio è stata valutata la congruità dei fondi iscritti in bilancio.

	
	
	

	Al momento del sostenimento dei costi è stato impiegato il fondo accantonato, e conseguentemente nel conto economico non è stato rilevato alcun componente negativo di reddito.

	
	
	

	IL PATRIMONIO NETTO
	

	Eventuali aumenti o riduzioni del capitale sociale sono stati correttamente rilevati.

	
	
	

	RATEI E RISCONTI
	

	I ratei e i risconti attivi sono stati correttamente rilevati in bilancio.

	
	
	

	I ratei e i riconti passivi sono stati correttamente rilevati in bilancio.

	
	
	

	ANALISI CONTI ECONOMICI

	I ricavi e proventi sono stati indicati al netto di resi, sconti, abbuoni, premi e imposte direttamente connesse con la vendita dei prodotti.

	
	
	

	Tutte le rettifiche di ricavi sono riferite a ricavi di competenza dell’esercizio.

	
	
	

	I corrispettivi acquisiti a titolo definitivo relativi ai lavori in corso su ordinazione sono stati contabilizzati tra i ricavi delle vendite e delle prestazioni, mentre i lavori effettuati nel corso dell’esercizio sono rilevati tra le “variazioni dei lavori in corso su ordinazione” (voce A3).

Gli acconti corrisposti a titolo non definitivo, invece, sono stati indicati nello stato patrimoniale, tra gli acconti. 

	
	
	

	Nella voce “altri ricavi e proventi” sono stati correttamente indicati tutti i componenti positivi di reddito non finanziari, di natura ordinaria, che riguardano l’attività accessoria.

I contributi in conto esercizio sono stati inoltre evidenziati separatamente.

	
	
	

	I costi per materie prime, sussidiarie, di consumo e merci sono stati rilevati al netto di resi, sconti, abbuoni e premi. 
Gli sconti di natura finanziaria sono stati invece rilevati alla voce C16, costituendo proventi finanziari.

	
	
	

	I costi per materie prime, sussidiarie, di consumo e merci sono comprensivi dei costi accessori di acquisto (trasporti, assicurazioni, carico e scarico, ecc.) inclusi dal fornitore nel prezzo di acquisto delle materie e merci.
 
	
	
	

	Le imposte (compresa l’Iva non detraibile) sono incorporate nel costo d’acquisto dei beni

	
	
	

	Tra i costi per servizi sono stati indicati tutti i costi, certi o stimati, al netto delle rettifiche, derivanti dall’acquisizione di servizi nell’esercizio dell’attività ordinaria dell’impresa.

	
	
	

	I costi sostenuti a beneficio del personale sono stati classificati tra i “costi per servizi” e non tra i “costi per personale dipendente”.

	
	
	

	Sono stati rilevati i costi per salari e gli stipendi, comprensivi delle quote maturate e non corrisposte (relative, ad esempio, a 13esima e 14esima, ferie maturate e non godute, ecc.)

	
	
	

	Sono stati rilevati gli oneri previdenziali ed assicurativi (INPS, INAIL, INPDAI, ecc.), comprese le quote delle mensilità aggiuntive e ferie non godute maturate e non corrisposte.

	
	
	

	È stato rilevato l’accantonamento per il trattamento di fine rapporto.

	
	
	

	Il valore delle immobilizzazioni immateriali è stato rettificato dagli ammortamenti.

	
	
	

	È stato rispettato il limite massimo di 5 anni per l’ammortamento (art. 2426 cod. civ.) dei seguenti oneri pluriennali:

· i costi di impianto e di ampliamento, 
· le spese di ricerca e sviluppo 
· i costi di pubblicità.

	
	
	

	È stato rispettato il limite quinquennale di ammortamento dell’avviamento.

	
	
	

	Le immobilizzazioni materiali sono state ammortizzate e la quota di ammortamento si riferisce alla residua possibilità di utilizzazione del cespite.

	
	
	

	Il valore iniziale da ammortizzare è stato calcolato come differenza tra:

· il costo dell’immobilizzazione,

· e il suo presumibile valore residuo al termine del periodo di vita utile.

Se il presumibile valore residuo al termine del periodo di vita utile risulta uguale o superiore al costo dell’immobilizzazione, come può accadere per alcuni fabbricati, il bene non è stato ammortizzato.
	
	
	

	L’ammortamento è stato calcolato anche sui cespiti temporaneamente non utilizzati.

	
	
	

	I cespiti obsoleti e non più utilizzati o utilizzabili nel ciclo produttivo sono stati valutati al minore tra il valore netto contabile e il valore recuperabile e non sono più oggetto di ammortamento.

	
	
	

	I terreni
, i fabbricati civili che rappresentano una forma di investimento
 e i cespiti la cui utilità non si esaurisce (come i terreni e le opere d’arte) non sono stati ammortizzati.

	
	
	

	Se il valore dei fabbricati incorpora anche quello dei terreni sui quali insistono, il valore del fabbricato è stato scorporato, anche in base a stime, per essere ammortizzato
.
	
	
	

	Se l’immobilizzazione materiale comprende componenti, pertinenze o accessori, aventi vite utili di durata diversa dal cespite principale, l’ammortamento di tali componenti è stato calcolato separatamente dal cespite principale.

	
	
	

	Sono stati rilevati accantonamenti per rischi per cause in corso, per garanzie prestate a terzi, per contratti ad esecuzione differita, ecc.

Gli accantonamenti sono stati iscritti fra le voci dell’attività gestionale a cui si riferisce l’operazione.

	
	
	

	Sono stati rilevati accantonamenti per oneri, a fronte della rilevazione patrimoniale, di competenza dell’esercizio, nei fondi per rischi e oneri

	
	
	

	I costi derivanti dalle gestioni accessorie (costi di gestione e manutenzione di immobili civili non collocabili in altre voci; costi di gestione delle eventuali aziende agricole, non collocabili in altre voci; costi di manutenzione e riparazione di macchinari, impianti ecc. locati a terzi.) sono stati iscritti tra gli oneri diversi di gestione.

	
	
	

	Le minusvalenze da alienazione di beni strumentali impiegati nella normale attività produttiva, commerciale o di servizi sono state iscritte tra gli oneri diversi di gestione.

	
	
	

	Le sopravvenienze e insussistenze passive relative a valori stimati, che non derivino da errori, sono state iscritte tra gli oneri diversi di gestione.

	
	
	

	Le imposte e tasse che non rappresentano oneri accessori di acquisto (imposte indirette, tasse e contributi vari), diversi dalle imposte dirette, sono state iscritte tra gli oneri diversi di gestione.

	
	
	

	Sono stati scorporati gli interessi attivi impliciti inclusi nel ricavo derivante dalla vendita di beni o servizi.

	
	
	

	In presenza di contributi di enti pubblici o di privati che riducono gli interessi sui finanziamenti (es: legge Sabatini per l’acquisto di macchinari) l’importo dei contributi è stato portato a riduzione della voce C17, “Interessi e altri oneri finanziari”

	
	
	

	Sono stati scorporati gli interessi passivi impliciti inclusi nel costo di acquisizione di beni o servizi

	
	
	

	Nella voce C16b) “altri proventi finanziari da titoli iscritti nelle immobilizzazioni che non costituiscono partecipazioni” sono iscritti:

· gli interessi attivi di competenza;

· i premi di sottoscrizione e di negoziazione maturati nell’esercizio su titoli immobilizzati;

· con il segno negativo, gli scarti di sottoscrizione e di negoziazione maturati nell’esercizio su titoli immobilizzati;

· gli interessi attivi impliciti maturati sui titoli zero coupon immobilizzati;

· i premi percepiti per sorteggio di obbligazioni.

	
	
	

	Le spese di cessione dei titoli di sono state autonomamente rilevate nel conto economico, senza contribuire alla determinazione del saldo dell’eventuale plus/minusvalenza derivante dal realizzo dei titoli.

	
	
	

	La svalutazione di titoli immobilizzati per effetto di una riduzione durevole di valore rispetto al costo d'acquisto è stata iscritta nella voce D19b) “svalutazioni di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono partecipazioni”.

Allo stesso modo, la svalutazione dei titoli di debito non immobilizzati è stata imputata alla voce D19c) “svalutazioni di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie”.

	
	
	

	Le plusvalenze e minusvalenze e le sopravvenienze attive e passive derivanti da fatti per i quali la fonte del provento o dell’onere è estranea all’attività ordinaria dell’impresa sono state iscritte tra i proventi oneri straordinari.

	
	
	

	I componenti positivi e negativi relativi ad esercizi precedenti sono stati iscritti tra i proventi e oneri straordinari.
 
	
	
	

	I componenti reddituali che costituiscono l’effetto di variazioni dei criteri di valutazione sono stati iscritti tra i proventi e oneri straordinari.

	
	
	

	I tributi diretti quali l’IRES, l’IRAP e le imposte sostitutive, di competenza dell’esercizio al quale si riferisce il bilancio, sono stati iscritti nella voce 22) del conto economico, tra le “Imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e anticipate”.

	
	
	

	Tra le imposte di competenza dell’esercizio sono state rilevate anche quelle che saranno esigibili solo in esercizi successivi (imposte differite).
	
	
	

	Sono state rilevate nel conto economico le imposte anticipate, ovvero le imposte che, pur essendo di competenza di esercizi futuri, sono esigibili nell’esercizio in corso.

	
	
	


� Ai sensi dell’art. 2426, cod. civ. (nella sua formulazione antecedente alla riforma introdotta con il D.Lgs. n. 139/2015) “5) i costi di impianto e di ampliamento, i costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità aventi utilità pluriennale possono essere iscritti nell'attivo con il consenso, ove esistente, del collegio sindacale e devono essere ammortizzati entro un periodo non superiore a cinque anni. Fino a che l'ammortamento non è completato possono essere distribuiti dividendi solo se residuano riserve disponibili sufficienti a coprire l'ammontare dei costi non ammortizzati;".


Come chiarisce il principio contabile OIC 24, par. 18 “La voce BI1 “costi di impianto e di ampliamento” può comprendere:


i costi inerenti l'atto costitutivo, le relative tasse, le eventuali consulenze dirette alla sua formulazione, l'ottenimento delle licenze, permessi ed autorizzazioni richieste, e simili;


i costi di “start-up” (solo qualora siano soddisfatte le specifiche condizioni di cui al paragrafo 38). Si tratta di costi sostenuti da una società di nuova costituzione per progettare e rendere operativa la struttura aziendale iniziale, o i costi sostenuti da una società preesistente prima dell'inizio di una nuova attività, quali ad esempio un nuovo ramo d'azienda, un nuovo centro commerciale per una società che opera nella grande distribuzione, un nuovo processo produttivo, ecc. Tra questi costi sono pertanto compresi, ad esempio, i costi del personale operativo che avvia le nuove attività, i costi di assunzione e di addestramento del nuovo personale, i costi di allacciamento di servizi generali, quelli sostenuti per riadattare uno stabilimento esistente, ecc.


i costi relativi all'ampliamento della società, inteso non già come il naturale processo di accrescimento quantitativo e qualitativo dell'impresa, ma come una vera e propria espansione della stessa in direzioni ed in attività precedentemente non perseguite, ovvero verso un ampliamento anche di tipo quantitativo ma di misura tale da apparire straordinario e che pertanto attiene ad un nuovo allargamento dell'attività sociale. Esempi di tali costi sono le spese per aumento di capitale sociale; le spese per operazioni di trasformazione, fusione, scissione; eccetera;


i costi di avviamento di impianti di produzione qualora siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 41;


i costi di addestramento e di qualificazione del personale qualora siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 39.”


Ai fini dell’analisi dell’utilità futura, si rimanda al paragrafo 51 del Principio contabile OIC 24.


� In merito all’appena richiamata distinzione, si rimanda ai parr. 43 e ss. del Principio contabile OIC 24.


Si rileva, altresì, che quanto appena esposto è stato oggetto di profonde modifiche ad opera del D.Lgs. n. 139/2015, il quale troverà tuttavia applicazione soltanto dagli esercizi decorrenti dal 01.01.2016 o successivamente.


� Cfr. Principio contabile OIC 24, par. 46.


Anche con riferimenti ai costi di pubblicità, con l’introduzione del D.Lgs. n. 139/2015 non è più prevista la possibilità di capitalizzarli.


Le novità troveranno applicazione dagli esercizi decorrenti dal 01.01.2016 o successivamente.


� Come chiarisce il principio contabile OIC 24, le immobilizzazioni immateriali sono costituite da: 


oneri pluriennali, 


beni immateriali, 


avviamento, 


immobilizzazioni immateriali in corso e acconti.


I beni immateriali sono quindi, di norma, rappresentati da diritti giuridicamente tutelati. 


Più precisamente, possono essere a tal fine richiamati:


diritti di brevetto industriale, 


diritti di utilizzazione delle opere dell’ingegno, 


concessioni, 


licenze, marchi e altri diritti simili.


� Cfr. Principio contabile OIC 24, parr. 48, 49 e 50: “I beni immateriali sono iscritti nell’attivo patrimoniale solo se sono soddisfatte le seguenti condizioni:


sono individualmente identificabili;


il costo è stimabile con sufficiente attendibilità.


Un bene immateriale è individualmente identificabile quando è separabile, ossia può essere separato o scorporato dalla società e pertanto può essere venduto, trasferito, dato in licenza o in affitto, scambiato, sia individualmente sia insieme al relativo contratto, attività o passività.


I beni immateriali rappresentano, di norma, diritti giuridicamente tutelati.


I beni immateriali ricevuti a titolo gratuito non sono capitalizzabili, sia per la mancanza del sostenimento del costo di acquisto sia perché generalmente non è possibile individuare elementi valutativi attendibili.


La nota integrativa fornisce una descrizione dei beni immateriali ricevuti a titolo gratuito (cfr. paragrafo 107).”


� Cfr. Principio contabile OIC n.24, par.51


Sempre il Principio contabile OIC n.24, par.51, chiarisce successivamente quanto segue: “nel caso in cui il bene immateriale sia generato internamente, il costo di produzione comprende tutti i costi direttamente imputabili all’immobilizzazione immateriale. Può comprendere anche altri costi, per la quota ragionevolmente imputabile all’immobilizzazione, relativi al periodo di produzione e fino al momento dal quale il bene immateriale può essere utilizzato; con gli stessi criteri possono essere aggiunti gli oneri relativi al finanziamento della produzione, interna o presso terzi, con le medesime modalità previste dall’OIC 16”


� Cfr. Principio contabile OIC n.24, par. 69


� Come chiarisce il Principio contabile OIC 24, par. 71, se, invece le spese incrementative possono avere una loro autonoma funzionalità (e sono quindi “separabili”), devono essere iscritte tra le immobilizzazioni materiali, nella specifica voce di appartenenza.


� Cfr. Principio contabile OIC n.24, par. 77.


� Cfr. Principio contabile OIC n.24, par. 98.


Si ricorda che, come chiarisce il successivo paragrafo 99, “il limite massimo della rivalutazione di un’immobilizzazione immateriale è il valore recuperabile dell’immobilizzazione stessa che in nessun caso può essere superato”.


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, parr 4 e 5 “Le immobilizzazioni materiali sono beni di uso durevole costituenti parte dell’organizzazione permanente delle società. Il riferirsi a fattori e condizioni durature non è caratteristica intrinseca ai beni come tali, bensì alla loro destinazione. Esse sono normalmente impiegate come strumenti di produzione del reddito della gestione caratteristica e non sono, quindi, destinate alla vendita, né alla trasformazione per l’ottenimento dei prodotti della società.


Sono immobilizzazioni materiali i beni che hanno le caratteristiche di seguito riportate:


sono beni che hanno un’utilità pluriennale e quindi possono concorrere alla formazione del risultato economico e dalla situazione patrimoniale-finanziaria di più esercizi;


sono beni materiali acquistati o prodotti, o in corso di costruzione ovvero somme anticipate a fronte del loro acquisto;


l’uso durevole delle immobilizzazioni materiali presuppone l’esistenza di fattori e condizioni produttive la cui utilità economica si estende oltre i limiti di un esercizio; esse incorporano una potenzialità di servizi produttivi (utilità) che si prevede saranno resi durante la loro vita utile.”


� Cfr. Principio contabile, OIC. n. 16, par. 19 “Le immobilizzazioni materiali che la società decide di destinare alla vendita sono classificate separatamente dalle immobilizzazioni materiali, ossia in un’apposita voce dell’attivo circolante. Tale riclassifica è effettuata se sussistono i seguenti requisiti:


-le immobilizzazioni sono vendibili alle loro condizioni attuali o non richiedono modifiche tali da differirne l’alienazione;


-la vendita appare altamente probabile alla luce delle iniziative intraprese, del prezzo previsto e delle condizioni di mercato;


-l’operazione dovrebbe concludersi nel breve termine.”


Si sottolinea l’importanza della classificazione in oggetto ai fini fiscali, soprattutto per quanto riguarda la disciplina delle società di comodo.


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, par. 72.


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, par. 24 “Normalmente le immobilizzazioni materiali comprese nelle sottovoci da BII1 a BII4 sono rilevate inizialmente alla data in cui avviene il trasferimento del titolo di proprietà se acquisite a titolo oneroso o gratuito. In alcuni casi i beni sono iscritti avendo riguardo al trasferimento dei relativi rischi per la rilevanza che tale momento ha nell’ambito di tali operazioni. Pertanto nei casi in cui non sia trasferita la piena proprietà o siano poste particolari condizioni, la rilevazione iniziale dell’immobilizzazione materiale avviene nel momento in cui sono assunti sostanzialmente tutti i rischi connessi alla sua acquisizione (ad esempio, il momento di rilevazione iniziale delle immobilizzazioni acquisite con riserva di proprietà generalmente non differisce da quello delle immobilizzazioni acquisite in piena proprietà)…”


� Cfr. Principio contabile OIC n. 16, parr.39 e 40.


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, par. 24


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, par. 24


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, par. 29. “I costi accessori d’acquisto comprendono tutti i costi collegati all’acquisto che sono sostenuti affinché l’immobilizzazione possa essere utilizzata.


Alcuni costi accessori d’acquisto che concorrono a formare il costo iniziale delle immobilizzazioni sono, a puro titolo esemplificativo:


per i Fabbricati: i costi notarili per la redazione dell’atto di acquisto; le tasse per la registrazione dell’atto di acquisto; i costi riferibili alla stipula dell’eventuale preliminare di acquisto; gli onorari per la progettazione dell’immobile; i costi per opere di urbanizzazione primaria e secondaria poste dalla legge obbligatoriamente a carico del proprietario; i compensi di mediazione;


per gli Impianti e macchinari: i costi di progettazione; i trasporti; dazi su importazione; i costi di installazione; i costi ed onorari di perizie e collaudi; i costi di montaggio e posa in opera; i costi di messa a punto;


per i Mobili: il trasporto e i dazi su importazione.”


� Cfr. Principio contabile OIC n.16, par. 25


� Cfr. Principio contabile OIC n. 16, par.31


� Cfr. Principio contabile OIC n. 16, par.35. “La capitalizzazione degli oneri finanziari può essere effettuata quando ricorrono tutte le seguenti condizioni, nei limiti applicabili alla specifica fattispecie:


a)La capitalizzazione degli oneri finanziari è ammessa con riguardo ad oneri effettivamente sostenuti, oggettivamente determinabili, entro il limite del valore recuperabile del bene. L’ammontare degli oneri finanziari capitalizzati durante un esercizio non può quindi eccedere l’ammontare degli oneri finanziari, al netto degli eventuali proventi finanziari derivanti dall’investimento temporaneo dei fondi presi a prestito, riferibili alla realizzazione del bene e sostenuti con riferimento allo stesso esercizio. Questo nel presupposto che il fatto di acquisire il bene dall’esterno piuttosto che realizzarlo internamente, non può portare a rappresentare in bilancio medesimi beni per valori significativamente differenti.


b)Nella misura in cui i fondi sono presi a prestito specificatamente per finanziare la costruzione di un bene (c.d. finanziamento di scopo), e quindi costituiscono costi direttamente imputabili al bene, l’ammontare degli oneri finanziari capitalizzabili su quel bene deve essere determinato in base agli effettivi oneri finanziari sostenuti per quel finanziamento durante l’esercizio, dedotto ogni provento finanziario derivante dall’investimento temporaneo di quei fondi.


Nella misura in cui si renda necessario utilizzare ulteriori fondi presi a prestito genericamente, l’ammontare degli oneri finanziari maturati su tali fondi è capitalizzabile nei limiti della quota attribuibile alle immobilizzazioni in corso di costruzione. Tale ammontare è determinato applicando un tasso di capitalizzazione ai costi sostenuti corrispondente alla media ponderata degli oneri finanziari netti relativi ai finanziamenti in essere durante l’esercizio, diversi dai finanziamenti ottenuti specificatamente allo scopo di acquisire un bene che giustifica una capitalizzazione.


c)Sono capitalizzabili solo gli interessi maturati su beni che richiedono un periodo di costruzione significativo. Per periodo di costruzione si intende il periodo che va dal pagamento ai fornitori di beni e servizi relativi alla immobilizzazione materiale fino al momento in cui essa è pronta per l’uso, incluso il normale tempo di montaggio e messa a punto. In sostanza, l’arco temporale di riferimento, ai fini della capitalizzazione degli oneri finanziari, risulta essere quello strettamente necessario alle attività tecniche volte a rendere il bene utilizzabile. Infatti, se il periodo di costruzione si prolunga a causa di scioperi, inefficienze o altre cause estranee all’attività di costruzione, gli oneri finanziari relativi al maggior tempo non sono capitalizzati, ma sono considerati come costi del periodo in cui vengono sostenuti. La capitalizzazione degli oneri finanziari è sospesa durante i periodi, non brevi, nei quali lo sviluppo del bene è interrotto.


La scelta di capitalizzare gli oneri finanziari è applicata in modo costante nel tempo (cfr. OIC 29 “Cambiamenti di principi contabili, cambiamenti di stime contabili, correzione di errori, eventi e operazioni straordinarie, fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio”).”


� Si veda quanto chiarito dal Principio contabile OIC n. 16, parr.35 e 36 e riportato nella precedente nota.


� Cfr. Principio contabile OIC n. 16, parr.37 e 38 “Quando l’immobilizzazione materiale è una unità economico-tecnica, cioè un assieme di beni tra loro coordinati in una logica tecnico-produttiva (ad esempio, una linea di produzione o uno stabilimento), il suo costo di acquisto o di produzione si riferisce all’intera unità nel suo complesso; in tali casi occorre determinare i valori dei singoli cespiti che la compongono per: (a) distinguere i cespiti soggetti ad ammortamento da quelli che non lo sono, e (b) individuare la diversa durata della loro vita utile. Il valore dei singoli cespiti è determinato in base ai prezzi di mercato, tenendo conto del loro stato.


Se la somma dei valori attribuiti ai singoli cespiti eccede il costo dell’intera unità economico- tecnica, i singoli valori attribuiti sono proporzionalmente ridotti per ragguagliarne l’ammontare complessivo al costo dell’intera unità. Se invece la somma dei valori attribuiti ai singoli cespiti è inferiore al costo dell’intera unità, la differenza è portata proporzionalmente in aumento dei valori di mercato dei singoli cespiti sempreché il valore così risultante sia recuperabile.”


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 44


Come chiarisce sempre lo stesso principio contabile, i materiali per manutenzione, esclusi i pezzi di ricambio, di basso costo unitario e di uso ricorrente possono essere rilevati nel conto economico, in quanto:


hanno un carico a conto economico similare nel tempo 


ed il costo della loro gestione amministrativa sarebbe antieconomico rispetto al valore del materiale stesso


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 47


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 67.


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 68.


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 74: “Quando un’immobilizzazione materiale è venduta occorre eliminare contabilmente, in contropartita al corrispettivo ricevuto, la voce delle immobilizzazioni per il valore netto contabile dell’immobilizzazione ceduta, cioè al netto degli ammortamenti accumulati fino alla data di alienazione comprendendo anche la quota di ammortamento relativa alla frazione dell’ultimo esercizio in cui è stato utilizzato. L’eventuale differenza tra il valore netto contabile e il corrispettivo della cessione, e cioè la plusvalenza o la minusvalenza realizzata, va rilevata a conto economico nelle voci indicate al paragrafo 23”.


� Il richiamato elenco era proposto dall’art. 2424, cod. civ., nella sua formulazione prima delle modifiche introdotte dal D.Lgs. n. 139/2015.


� Cfr. Principio contabile OIC 20, par. 14.


� Cfr. Principio contabile OIC 20, par. 24.	Prosegue il Principio contabile chiarendo che “i costi accessori sono in genere costituiti da costi di intermediazione bancaria e finanziaria, spese di consulenza di diretta imputazione, ovvero commissioni, spese e imposte di bollo”.


Nel paragrafo 25 è tuttavia chiarito che “non si comprende nel costo il rateo relativo alla cedola di interessi maturata alla data di acquisto, che deve essere contabilizzato come tale. In altri termini, per prezzo di costo di un titolo quotato a reddito fisso si intende il prezzo corrispondente alla quotazione del titolo al corso secco.”


� Cfr. Principio contabile OIC 15, par. 8. “La classificazione dei crediti tra l’attivo circolante e le immobilizzazioni finanziarie non è effettuata sulla base del criterio finanziario (cioè sulla base del periodo di tempo entro il quale le attività si trasformeranno in liquidità, convenzionalmente rappresentato dall'anno), bensì sulla base del ruolo svolto dalle diverse attività nell'ambito dell'ordinaria gestione aziendale. In sostanza, la classificazione dei valori patrimoniali attivi si fonda sul criterio della “destinazione” (o dell’origine) degli stessi rispetto all'attività ordinaria. In particolare, il legislatore richiede la separata indicazione: dei crediti considerati tra le immobilizzazioni finanziarie (cioè di origine finanziaria) i cui importi sono esigibili entro l'esercizio successivo (si veda voce BIII2 dell'attivo); e dei crediti ricompresi nell'attivo circolante (tendenzialmente di origine commerciale) i cui importi sono esigibili oltre l'esercizio successivo (si veda voce CII dell'attivo). In questo modo lo schema in esame fornisce, benché in modo frazionato e senza un riepilogo, alcune informazioni di natura finanziaria.”


� Cfr. Principio contabile OIC 13, parr. 16 e 17: “Normalmente i beni sono inclusi nelle rimanenze quando si verifica il passaggio del titolo di proprietà. In alcuni casi i beni sono iscritti avendo riguardo al trasferimento dei relativi rischi per la rilevanza che tale momento ha nell’ambito di tali operazioni (ad esempio, vendita con riserva di proprietà).


Il passaggio del titolo di proprietà si considera solitamente avvenuto alla data di spedizione o di consegna per i beni mobili, secondo le modalità contrattuali dell’acquisto ed in base al trasferimento dei rischi dal punto di vista sostanziale, e non solo formale, ed alla data della stipulazione del contratto di compravendita per gli immobili.


Pertanto, le rimanenze di magazzino includono:


le rimanenze di magazzino presso gli stabilimenti e magazzini della società, ad esclusione di quelle ricevute da terzi in visione, in prova, in conto lavorazione e/o deposito, ecc.


le giacenze di proprietà della società presso terzi in conto deposito, lavorazione, prova, ecc.


materiali, merci e prodotti acquistati, non ancora pervenuti bensì in viaggio quando, secondo le modalità dell’acquisto, la società ha già acquisito il titolo di proprietà (ad esempio: consegna stabilimento o magazzino del fornitore).”


� Per approfondimenti: Principio contabile OIC n.13, parr. 19 e ss.


� Cfr. Principio contabile OIC n.13, par. 41


� Cfr. Principio contabile OIC n.13, par. 41


� Si riporta, di seguito, un’interessante tabella riasssuntiva proposta nel Principio contabile OIC 13





Classe di rimanenze�
Regola generale del concetto di valore di realizzazione desumibile dall’andamento del mercato (salvo i casi specifici trattati nel principio)�
�
Materie prime, sussidiarie che partecipano alla fabbricazione dei prodotti finiti�



Costo di sostituzione�
�
Semilavorati


Prodotti in corso di lavorazione�
Valore netto di realizzo�
�
Prodotti finiti


Merci ed altre rimanenze destinate alla vendita�



Valore netto di realizzo�
�



� Cfr. Principio contabile OIC n.13, par. 66 “Nel rispetto del principio della prudenza, il criterio di valutazione secondo cui le rimanenze sono valutate in bilancio al minore tra il costo di acquisto o produzione e il valore di realizzazione desumibile dal mercato serve ad evitare che siano iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale costi sostenuti per beni in magazzino che la società prevede di non poter recuperare in futuro attraverso il loro realizzo sul mercato”.


� Come chiarisce il Principio contabile OIC 13, par. 52, “come regola generale, per uniformità di metodo la stessa configurazione di costo (LIFO, FIFO o medio ponderato) è adottata per tutte le classi componenti le rimanenze di magazzino. Tuttavia varie ragioni, quali ad esempio la natura delle rimanenze di magazzino, la diversificazione dell’attività della società e la struttura amministrativa disponibile possono talvolta far ritenere appropriata l’adozione di diversi criteri di valutazione per le diverse classi di giacenza applicati con costanza nel tempo. Potrebbe dunque succedere che una società adotti il LIFO o il FIFO per le materie prime e il costo medio ponderato per i lavori in corso. L’adozione di diversi metodi di valutazione per le diverse classi di giacenza è accettabile.”


Deve essere tuttavia precisato che il successivo paragrafo 89 chiarisce quanto segue: “l’uniformità di metodo (ad esempio, LIFO, FIFO, costo medio ponderato) nella valutazione del magazzino è condizione essenziale per la corretta determinazione dei risultati dell’esercizio. Le rimanenze finali si valutano con gli stessi metodi delle rimanenze iniziali. Nei casi eccezionali in cui si cambi il metodo di valutazione (ad esempio, da costo LIFO a costo FIFO) si determina l’effetto di tale cambiamento. La rettifica che si origina dal cambiamento, se significativa, è appropriatamente contabilizzata ed evidenziata in bilancio insieme al fatto del cambiamento in conformità a quanto previsto nell’OIC 29 “Cambiamenti di principi contabili, cambiamenti di stime contabili, correzione di errori, eventi e operazioni straordinarie, fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio”.


� Il Principio contabile OIC 23, ai paragrafi 45 e ss. chiarisce quanto segue: “Il criterio della percentuale di completamento può essere adottato quando sono soddisfatte le seguenti condizioni:


esiste un contratto vincolante per le parti che ne definisca chiaramente le obbligazioni e, in particolare, il diritto al corrispettivo per l’appaltatore;


il diritto al corrispettivo per la società che effettua i lavori matura con ragionevole certezza via via che i lavori sono eseguiti (cfr. paragrafo 48);


non sono presenti situazioni di incertezza relative a condizioni contrattuali o fattori esterni di tale entità da rendere dubbia la capacità dei contraenti a far fronte alle proprie obbligazioni (ad esempio, l’obbligo dell’appaltatore nel completare i lavori);


il risultato della commessa può essere attendibilmente misurato.


Nei contratti a corrispettivo predeterminato, il risultato della commessa può essere attendibilmente stimato quando sono soddisfatte le seguenti condizioni:


i ricavi di commessa possono essere determinati con attendibilità;


è ragionevolmente certo che i ricavi di commessa saranno incassati dall’appaltatore;


i costi di commessa necessari per completare i lavori e lo stato di avanzamento alla data di riferimento del bilancio possono essere determinati in modo attendibile;


i costi di commessa attribuibili al contratto possono essere identificati con chiarezza e determinati con attendibilità, cosicché i costi di commessa sostenuti possono essere comparati con le stime precedenti.


Nei contratti con corrispettivo basato sul costo consuntivo più il margine, il risultato della commessa può essere attendibilmente stimato solo se:


i costi di commessa attribuibili al contratto, che siano o no specificatamente rimborsabili, possono essere identificati con chiarezza e determinati con attendibilità;


è ragionevolmente certo che i ricavi di commessa saranno incassati dall’appaltatore.


Con riferimento alla condizione di cui al paragrafo 45, n. 2, il corrispettivo può, ad esempio, considerarsi maturato quando il contratto garantisce alla società che effettua i lavori, in caso di recesso del committente, il diritto al risarcimento dei costi sostenuti e di un congruo margine.”


� Si sottolinea, a tal proposito, che il metodo della commessa completata può essere utilizzato solo nel caso in cui non siano soddisfatti i requisiti per l’utilizzo del metodo della percentuale di completamento.


Il Principio contabile OIC 23, parr. 41 e 42, chiarisce, a tal proposito, quanto segue: “il criterio della commessa completata, pur presentando il vantaggio di avere il risultato della commessa determinato sulla base di dati consuntivi, anziché in base alla previsione dei ricavi da conseguire e dei costi da sostenere, ha lo svantaggio di non consentire il riconoscimento del risultato della commessa in base allo stato di avanzamento dei lavori già eseguiti. Tale metodologia genera dunque andamenti irregolari dei risultati d’esercizio, in quanto la rilevazione degli stessi avviene solo al completamento della commessa senza riflettere l’attività svolta dall’appaltatore.


Per i motivi sopraindicati, nel caso di lavori in corso su ordinazione di durata ultrannuale si applica il criterio della percentuale di completamento se sono soddisfatte le condizioni previste ai paragrafi 45-48. Se non sono soddisfatte tali condizioni, la valutazione dei lavori è effettuata secondo il criterio della commessa completata.”


� Cfr. Principio contabile OIC n.15, parr. 34 e ss.


� Cfr. Principio contabile OIC n.15, parr. 57 e ss.


� Cfr. Principio contabile OIC n.19, parr. 56 e ss.


� Per approfondimenti si rimanda al Principio contabile OIC 31, parr. 18 e ss.


Si sottolinea, in ogni caso, quando precisato dal Principio contabile in oggetto al paragrafo 21 “tenuto conto dei requisiti per la rilevazione di un accantonamento, un fondo non può iscriversi per:


rettificare i valori dell’attivo;


coprire rischi generici, in quanto non correlati a perdite o debiti con natura determinata e, pertanto, non riferibili a situazioni e condizioni che alla data del bilancio hanno originato una passività;


effettuare accantonamenti per oneri o perdite derivanti da eventi avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio e relativi a situazioni che non erano in essere alla data di bilancio;


rilevare passività potenziali ritenute probabili, ma il cui ammontare non può essere determinato se non in modo aleatorio ed arbitrario. Conseguentemente, la relativa perdita, ancorché probabile, non è suscettibile di alcuna stima attendibile, neanche di un importo minimo o di un intervallo di valori;


rilevare passività potenziali ritenute possibili o remote.”


� Cfr. Principio contabile OIC 31, parr. 32 e ss.


Più precisamente, il paragrafo 33 chiarisce quanto segue: “l’acquisizione di maggiori informazioni od esperienza in merito a presupposti o fatti sui quali era fondata la stima originaria dell’accantonamento, richiede un aggiornamento della stima stessa, con possibili rettifiche ai valori precedenti e/o al processo di stima. È insito nello stesso concetto di fondo per rischi e oneri, un normale e ricorrente aggiornamento dei relativi valori.”


Considerato che i fondi rappresentano valori stimati, le eventuali rettifiche non rappresentano correzioni di errori, ma sono dei cambiamenti di stime i cui effetti sono rilevati nel conto economico, di regola, come componenti ordinarie.


� Cfr. Principio contabile OIC 31, parr. 37 e ss.


� Con specifico riferimento all’aumento del capitale sociale, si rimanda al principio contabile OIC 28, parr. 23 e ss.


Per quanto riguarda, invece, la riduzione, è necessario far riferimento ai paragrafi 30 e ss.


� Per approfondimenti, si rimanda al Principio contabile OIC 18


� Per approfondimenti, si rimanda al Principio contabile OIC 18


� Cfr. Art. 2425-bis, comma1, cod. civ. “I ricavi e i proventi, i costi e gli oneri devono essere indicati al netto dei resi, degli sconti, abbuoni e premi, nonché delle imposte direttamente connesse con la vendita dei prodotti e la prestazione dei servizi.”


Si sottolinea che, così come chiarito nel principio contabile OIC 12 “L’articolo 2425-bis, comma 1 non si riferisce agli sconti di natura finanziaria (ad esempio, gli sconti di cassa o pronta cassa per pagamento in contanti) che costituiscono oneri finanziari da rilevare alla voce C17. Gli sconti di natura finanziaria sono rilevati al momento dell’incasso o del pagamento e non possono, dunque, costituire rettifiche dei ricavi delle vendite o delle prestazioni; essi rappresentano un fenomeno di natura finanziaria (ad esempio, l’onere per l’anticipato incasso di fatture).”


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 43 “Tutte le rettifiche di ricavi devono essere riferite a ricavi di competenza dell’esercizio; quelle riferite a ricavi di precedenti esercizi e derivanti da correzioni di errori o cambiamenti di principi contabili o eventi o operazioni straordinarie sono rilevate alla voce E21 (oneri straordinari) (o, se si tratta di rettifiche positive, alla voce E20 (proventi straordinari)).”


� Cfr. Principio contabile OIC 24, par. 23 e ss. “L’articolo 2424 del codice civile prevede che i lavori in corso su ordinazione sono iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale tra le rimanenze nella voce C3 “lavori in corso su ordinazione”.


I crediti per fatture emesse per anticipi, acconti o corrispettivi acquisiti a titolo definitivo sono iscritti nell’attivo circolante alla voce CII1 “verso clienti” o alle successive voci 2, 3 e 4, se verso controllate, collegate e controllanti. In contropartita all’iscrizione del credito, gli anticipi e gli acconti sono rilevati tra le passività alla voce dei debiti D6 “acconti” e i corrispettivi acquisiti a titolo definitivo sono rilevati come previsto nel paragrafo 26.


Nella classe B del passivo “Fondi per rischi e oneri” sono rilevati alla voce B3 “altri” gli accantonamenti per i costi da sostenersi dopo la chiusura della commessa, nonché quelli relativi al fondo per perdite probabili su commessa.


Nel conto economico, i corrispettivi acquisiti a titolo definitivo sono rilevati alla voce A1 “ricavi delle vendite e delle prestazioni” della classe “Valore della produzione”, mentre il valore della produzione eseguita nell’esercizio, al netto di quella portata a ricavo, è rilevato alla voce A3 “variazione dei lavori in corso su ordinazione” della stessa classe.


I costi di commessa sostenuti per l’esecuzione dei lavori in corso su ordinazione sono rilevati nella classe B del conto economico classificati per natura come previsto dall’articolo 2425 del codice civile.


Gli impegni contrattualmente assunti per beni o servizi non ancora eseguiti sono iscritti fra gli altri conti d’ordine”.


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 51. La voce “altri ricavi e proventi”, di natura residuale, “comprende tutti i componenti positivi di reddito non finanziari, di natura ordinaria, riguardanti l’attività accessoria. Il suo contenuto può essere così schematizzato:


a)	Proventi derivanti dalle attività accessorie (specie immobiliare ed agricola), al netto anche delle relative rettifiche:


fitti attivi di terreni, fabbricati, impianti, macchinari, ecc.;


canoni attivi e royalty da brevetti, marchi, diritti d’autore, ecc.;


ricavi derivanti dalla gestione di aziende agricole.


b)	Plusvalenze da alienazione di beni strumentali impiegati nella normale attività produttiva, commerciale o di servizi


Rientrano in questa voce le plusvalenze derivanti da alienazioni relative alla fisiologica sostituzione dei cespiti per il deperimento economico-tecnico da essi subito nell’esercizio della normale attività produttiva dell’impresa. Se non ricorrono queste condizioni (ad esempio, nel caso di alienazione di beni strumentali per un ridimensionamento dell’attività o per una riconversione produttiva), la plusvalenza ha natura straordinaria e deve essere rilevata alla voce E20.


Non rientrano, invece, in questa voce le plusvalenze derivanti da alienazioni di titoli, partecipazioni o altre attività finanziarie (le quali, se ordinarie, si rilevano alle voci C15 o C16).


c)	Ripristini di valore


La voce A5 comprende i ripristini di valore (nei limiti del costo) a seguito di precedenti svalutazioni delle immobilizzazioni materiali ed immateriali nonché dei crediti iscritti nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide (se le precedenti svalutazioni sono state iscritte alla voce B10).


d)	Sopravvenienze e insussistenze relative a valori stimati che non derivino da errori, che siano causate dal normale aggiornamento di stime compiute in precedenti esercizi. Vi rientrano, soprattutto, gli importi dei fondi per rischi ed oneri rivelatisi eccedenti rispetto agli accantonamenti operati (ad esempio, fondi per oneri per garanzie a clienti), quando l’accantonamento al fondo sia stato inizialmente contabilizzato nella classe B tra i costi di gestione. Ciò è coerente con quanto previsto dall’OIC 31 “Fondi per rischi e oneri e Trattamento di Fine Rapporto” secondo cui l’eliminazione o la riduzione del fondo eccedente è contabilizzata fra i componenti positivi del reddito nella stessa area    (caratteristica, accessoria, finanziaria, o straordinaria) in cui era stato rilevato l’originario accantonamento.


e)	Ricavi e proventi diversi, di natura non finanziaria


Sono ricavi e proventi non rilevabili in altre voci come ad esempio: rimborsi spese, penalità addebitate a clienti, proventi derivanti da operazioni di compravendita con obbligo di retrocessione, qualora queste si configurino come prestiti di beni, componenti reddituali positive derivanti da certificati ambientali (cfr. OIC 7 “I certificati verdi” e OIC 8 “Le quote di emissione di gas ad effetto serra”). Sono inclusi in questa voce i ricavi per l’acquisizione a titolo definitivo di caparre, per le società che operano in mercati nei quali si usa il versamento di caparre alla stipula di ogni contratto (definitivo o preliminare) come ad esempio per le concessionarie di vendita di autoveicoli o per le imprese di costruzione e vendita di immobili. Le perdite di caparre di natura ordinaria si rilevano alla voce B14. Di contro, l’acquisizione a titolo definitivo o la perdita di caparra si rileva alle voci E20 ed E21 quando è connessa ad operazioni di natura straordinaria. Fra i ricavi e proventi diversi sono inclusi anche i rimborsi assicurativi, quando indennizzano sinistri che non abbiano comportato la contabilizzazione di oneri straordinari. In quest’ultima ipotesi, invece, i rimborsi assicurativi costituiscono proventi straordinari, da rilevare alla voce E20.


f)	Contributi in conto esercizio


Sono dovuti sia in base alla legge sia in base a disposizioni contrattuali, rilevati per competenza e indicati distintamente in apposita sottovoce della voce A5. Deve trattarsi di contributi che abbiano natura di integrazione dei ricavi della attività caratteristica o delle attività accessorie diverse da quella finanziaria o di riduzione dei relativi costi ed oneri. Per cui, non possono essere compresi in questa voce i contributi di natura finanziaria che riducono direttamente l’onere degli interessi passivi su alcuni tipi di finanziamenti assunti dall’impresa, i quali sono portati in detrazione alla voce C17 “interessi ed altri oneri finanziari” (se rilevati in esercizi successivi a quelli di contabilizzazione degli interessi passivi, sono invece compresi nelle voce C16 “altri proventi finanziari”). I contributi in conto esercizio sono rilevati nell’esercizio in cui è sorto con certezza il diritto a percepirli, che può essere anche successivo all’esercizio al quale essi sono riferiti. Devono essere, invece, rilevati alla voce E20 i contributi erogati in occasione di fatti eccezionali (ad esempio, calamità naturali come terremoti, inondazioni, ecc.).


Tra i contributi in conto esercizio sono compresi quelli relativi all’acquisto di materiali. Ai fini della valutazione delle rimanenze, tali contributi sono portati in diminuzione del costo di acquisto dei materiali: in questo modo, la valutazione delle rimanenze permette di sospendere i costi effettivamente sostenuti, ossia al netto dei contributi ricevuti. Pertanto, i costi sostenuti per gli acquisti di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci sono rilevati tra i costi della produzione, alla voce B6), al lordo dei contributi in conto esercizio ricevuti per tali acquisti; la variazione delle rimanenze di materie prime, semilavorati e prodotti finiti è indicata nelle voci B11) o A 2) al netto dei contributi ricevuti (cfr. OIC 13 “Rimanenze”).”


� Art. 2425 cod. civ., nonché OIC 12, par. 51, lettera f)


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 53 “Anche per le voci della classe B gli importi sono rilevati al netto di resi, sconti, abbuoni e premi. Gli sconti di natura finanziaria si rilevano alla voce C16, costituendo proventi finanziari.”


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 54 “I costi indicati alla voce B6 sono comprensivi dei costi accessori di acquisto (trasporti, assicurazioni, carico e scarico, ecc.) se inclusi dal fornitore nel prezzo di acquisto delle materie e merci. In caso contrario, sono iscritti alla voce seguente B7.”


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 55 “Le imposte da detrarre dal costo dei beni sono quelle recuperabili come l’IVA, mentre eventuali imposte di fabbricazione o l’IVA non recuperabile sono incorporate nel costo d’acquisto dei beni.”


� Si elencano, di seguito, le tipologie di costi per servizi che il principio contabile OIC 12, al paragrafo 58, richiama a titolo esemplificativo: “trasporti (se non addebitati in fattura dai fornitori di materie e merci); assicurazioni (se non addebitate come sopra); energia elettrica, telefono, acqua, gas ed altre utenze; viaggio e soggiorno; riparazioni e manutenzioni eseguite da imprese esterne; lavorazioni eseguite da terzi; consulenze tecniche, legali, fiscali, amministrative e commerciali e revisione contabile; pubblicità e promozione; provvigioni e rimborsi spese ad agenti e rappresentanti; servizi esterni di vigilanza; servizi esterni di pulizia; royalties e canoni diversi da quelli rilevabili nella voce B8 (ad esempio, management fee corrisposte, nell’ambito dei gruppi, alla società controllante); compensi e rimborsi spese ad amministratori, sindaci e revisori esterni; costi per il personale distaccato presso l’impresa e dipendente da altre imprese (il corrispondente ricavo, per l’impresa da cui dipende il personale distaccato, è classificabile nella voce A5).”


� Il principio contabile OIC 12, dopo aver elencato le principali tipologie di costi per servizi aggiunge inoltre “Si rilevano in questa voce anche i costi per prestazioni di servizi riguardanti il personale, ma non rilevabili nella voce B9, come le seguenti:


prestazioni di personale esterno e altre prestazioni d’opera per mense aziendali, colonie, asili, circoli ricreativi, ecc.;


costi per mense gestite da terzi in base a contratti di appalto o di somministrazione o di altre forme di convenzione al netto dei costi addebitati ai dipendenti;


costi di buoni pasto distribuiti ai dipendenti;


costi per corsi di aggiornamento professionale dei dipendenti;


costi per servizi di vitto e alloggio di dipendenti in trasferta.”


Nel successivo paragrafo 63, nel chiarire la composizione della voce “costi per il personale” viene altresì aggiunto: “Non si iscrivono, in questa voce, quei costi sostenuti a beneficio del personale dipendente i quali, in base alla loro natura, sono classificabili nelle precedenti voci B6, B7 e B8, come precisato nei paragrafi precedenti.”


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 64


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 65


� Si ricorda che, ai sensi dell’art. 2120 cod. civ. “In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.


Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma precedente, comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.


In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di cui all'art. 2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l'integrazione salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro.


Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata nell'anno, è incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall'ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell'anno precedente.


Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazioni di anno, l'incremento dell'indice ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero...”


� Per approfondimenti si rimanda al Principio contabile OIC 24, parr. 79 e ss.


� L’art. 2425 cod. civ., prima delle modifiche introdotte con il D.Lgs. n. 139/2015 prevedeva quanto segue “5) i costi di impianto e di ampliamento, i costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità aventi utilità pluriennale possono essere iscritti nell'attivo con il consenso, ove esistente, del collegio sindacale e devono essere ammortizzati entro un periodo non superiore a cinque anni. Fino a che l'ammortamento non è completato possono essere distribuiti dividendi solo se residuano riserve disponibili sufficienti a coprire l'ammontare dei costi non ammortizzati;”


� Prima delle riforme introdotte con il D.Lgs. n. 139/2015, l’art. 2426 cod. civ. prevedeva quanto segue: “6) l'avviamento può essere iscritto nell'attivo con il consenso, ove esistente, del collegio sindacale, se acquisito a titolo oneroso, nei limiti del costo per esso sostenuto e deve essere ammortizzato entro un periodo di cinque anni. E' tuttavia consentito ammortizzare sistematicamente l'avviamento in un periodo limitato di durata superiore, purché esso non superi la durata per l'utilizzazione di questo attivo e ne sia data adeguata motivazione nella nota integrativa;”


La nuova disposizione, applicabile ai bilanci relativi ai periodi decorrenti dal 01.01.2016 o successivamente, prevede invece quanto segue: “6) l'avviamento può essere iscritto nell'attivo con il consenso, ove esistente, del collegio sindacale, se acquisito a titolo oneroso, nei limiti del costo per esso sostenuto. L’ammortamento dell’avviamento è effettuato secondo la sua vita utile; nei casi eccezionali in cui non è possibile stimarne attendibilmente la vita utile, è ammortizzato entro un periodo non superiore a dieci anni. Nella nota integrativa è fornita una spiegazione del periodo di ammortamento dell’avviamento”


� Per approfondimenti: Principio contabile OIC 16, parr. 49 e ss.


� Come chiarisce il Principio contabile OIC 16, par. 55 “se il presumibile valore residuo al termine del periodo di vita utile risulta uguale o superiore al costo dell’immobilizzazione, come può accadere per alcuni fabbricati, il bene non viene ammortizzato”.


Come chiarisce il successivo paragrafo 56, il valore residuo dell’immobilizzazione, dopo essere stato inizialmente stimato nel momento della redazione del piano di ammortamento, deve essere aggiornato periodicamente, in base ai prezzi realizzabili sul mercato attraverso la cessione di immobilizzazioni simili. 


Tale valore va considerato al netto dei costi di rimozione.


Spesso il valore di realizzo è così esiguo rispetto al valore da ammortizzare che di esso non si tiene conto.


Deve infine essere sottolineato che, se il costo di rimozione eccede il prezzo di realizzo, l’eccedenza deve essere accantonata lungo la vita utile del cespite iscrivendo, pro quota, un fondo di ripristino e bonifica o un altro fondo analogo. 


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 51


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 73.


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 52 “I terreni non sono oggetto di ammortamento salvo che nei casi in cui essi abbiano un’utilità destinata ad esaurirsi nel tempo come nel caso delle cave e dei siti utilizzati per le discariche.”


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 52 “I fabbricati civili che rappresentano una forma d’investimento possono non essere ammortizzati; se sono ammortizzati, il loro piano di ammortamento risponde alle medesime caratteristiche delle altre immobilizzazioni materiali.


Invece i fabbricati civili che hanno carattere accessorio rispetto a quelli direttamente ed indirettamente strumentali sono assimilati ai fabbricati industriali e sono ammortizzati.”


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 52


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 52


� Cfr. Principio contabile OIC 16, par. 65


�Si ricorda che, ai sensi dell’art. 2424-bis cod. civ. “Gli accantonamenti per rischi ed oneri sono destinati soltanto a coprire perdite o debiti di natura determinata, di esistenza certa o probabile, dei quali tuttavia alla chiusura dell'esercizio sono indeterminati o l'ammontare o la data di sopravvenienza.”


Con specifico riferimento agli accantonamenti per rischi, il Principio contabile OIC 12, parr. 77-79, chiarisce quanto segue: “Gli accantonamenti ai fondi rischi e oneri sono iscritti fra le voci dell’attività gestionale a cui si riferisce l’operazione (caratteristica, accessoria, finanziaria o straordinaria), dovendo prevalere il criterio della classificazione “per natura” dei costi.


Gli accantonamenti per rischi ed oneri relativi all’attività caratteristica e accessoria sono iscritti prioritariamente fra le voci della classe B del conto economico, diverse dalla voce B12 e dalla B13.


Gli accantonamenti per rischi ed oneri relativi all’attività finanziaria o straordinaria sono iscritti rispettivamente fra le voci della classe C ed E del conto economico. Ad esempio, un accantonamento per perdite stimate su strumenti finanziari è rilevato nella gestione finanziaria alla voce C17 o C17 bis o nel caso di una ristrutturazione aziendale, l’accantonamento è rilevato tra gli oneri straordinari alla voce E21.


La voce B12 accoglie gli accantonamenti di competenza dell’esercizio ai fondi rischi diversi da quelli effettuati nelle altre voci della classe B. Sono esclusi dalla voce B12 gli accantonamenti ai fondi per imposte (a fronte di contenziosi), che sono imputati alle voci B14, oppure 22 o, se riguardano imposte e tasse relative a precedenti esercizi, alla voce E21 in base al principio della classificazione dei costi per natura.


A titolo esemplificativo e non esaustivo si indicano gli accantonamenti ai seguenti fondi rischi:


fondo rischi per cause in corso;


fondo rischi per garanzie prestate a terzi (fidejussioni, patronages, avalli, girate, ecc.);


fondo rischi per contratti ad esecuzione differita.”


� Cfr. Principio contabile OIC 12, parr. 80 e 81 “La voce B13 accoglie gli accantonamenti ai fondi per oneri diversi da quelli effettuati nelle altre voci della classe B e diversi dai fondi per imposte, dai fondi di quiescenza ed assimilati e dal TFR. Gli accantonamenti da iscrivere in questa voce sono diversi dagli accertamenti, già menzionati, iscrivibili alle voci precedenti della classe B del conto economico (ad esempio, alle voci B6, B7 e B8).


A titolo esemplificativo e non esaustivo si indicano gli accantonamenti ai seguenti fondi per oneri:


fondo per garanzia prodotti;


fondo per manutenzione ciclica (di impianti, navi, aeromobili. ecc.);


fondo per buoni sconti e concorsi a premio;


fondo manutenzione e ripristino dei beni gratuitamente devolvibili;


fondo manutenzione e ripristino dei beni di azienda condotta in affitto o in usufrutto;


fondo per costi da sostenere dopo la chiusura della commessa;


fondo per perdite previste su commesse per lavori su ordinazione, nel caso in cui le perdite siano superiori al valore dei lavori in corso;


fondo recupero ambientale.”


Si rimanda, inoltre, al principio contabile OIC 31 per eventuali approfondimenti.


In questa sede, con riferimento al richiamato principio, merita di essere sottolineata la seguente distinzione:


i fondi per rischi rappresentano passività di natura determinata ed esistenza probabile, i cui valori sono stimati;


i fondi per oneri rappresentano passività di natura determinata ed esistenza certa, stimante nell’importo o nella data di sopravvenienza.


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 84


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 84


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 84


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 84


�Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 94 “Se ricorrono le condizioni previste nel principio contabile OIC 15 “Crediti”, i crediti commerciali con scadenza oltre i 12 mesi dal momento della rilevazione iniziale, senza corresponsione di interessi, o con interessi irragionevolmente bassi, si rilevano al valore nominale ed in contropartita la componente reddituale è rilevata distintamente tra: i) il ricavo della vendita del bene a pronti o della prestazione di servizi nella voce A1 e ii) gli interessi attivi impliciti relativi alla dilazione di pagamento; essi sono rilevati tra i risconti passivi e imputati pro-rata temporis alla voce C16 sino alla scadenza del credito (cfr. OIC 15 “Crediti”).”


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 98


� Cfr. Principio contabile OIC 12, par. 99 “Se ricorrono le condizioni previste nel principio contabile OIC 19 “Debiti”, i debiti commerciali con scadenza oltre i 12 mesi dal momento della rilevazione iniziale, senza corresponsione di interessi, o con interessi irragionevolmente bassi, si rilevano al valore nominale ed in contropartita la componente reddituale è rilevata distintamente tra: i) il costo relativo all’acquisizione del bene o del servizio nelle voci della classe B e ii) gli interessi passivi impliciti relativi alla dilazione di pagamento; essi sono rilevati tra i risconti attivi e imputati pro-rata temporis alla voce C17 sino alla scadenza del debito (cfr. OIC 19 “Debiti”).”


� Cfr. Principio contabile OIC 20, par. 16


� Cfr. Principio contabile OIC 20, par. 18.


� Cfr. Principio contabile OIC 20, par. 19.


� Cfr. Principio contabile OIC 20, par. 23.


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, parr. 103 e ss.


Si richiama, altresì, quanto precisato dal principio contabile OIC n.16, par. 23, il quale chiarisce quanto segue: “Le plusvalenze o le minusvalenze derivanti da alienazioni di cespiti sono iscritte nel conto economico nella voce A5 “altri ricavi e proventi” o nella voce B14 “oneri diversi della gestione” se trattasi di alienazioni derivanti dalla fisiologica sostituzione dei cespiti per il deperimento economico-tecnico da essi subito nell’esercizio della normale attività produttiva della società. Se non ricorrono queste condizioni (ad esempio, nel caso di alienazione di beni strumentali per un ridimensionamento dell’attività o per una riconversione produttiva) le plusvalenze o le minusvalenze hanno natura straordinaria e sono iscritte nella gestione straordinaria voce E20 “proventi” o nella voce E21 “oneri”.”


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, parr. 103 e ss.


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, parr. 103 e ss.


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 106 “In questa voce si rilevano i tributi diretti quali l’IRES, l’IRAP - Imposta regionale sulle attività produttive - e le imposte sostitutive di tali tributi (cfr. OIC 25 “Imposte sul reddito”). L’importo da iscrivere in questa voce comprende l’intero ammontare dei tributi di competenza dell’esercizio al quale si riferisce il bilancio.”


� Cfr. Principio contabile OIC n.12, par. 107 “Nella voce 22, le imposte sul reddito dell’esercizio sono suddivise in due voci distinte:


a)imposte correnti che accoglie le imposte sul reddito dovute sul reddito imponibile dell’esercizio. La voce comprende anche le eventuali sanzioni pecuniarie e gli interessi maturati se attinenti ad eventi dell’esercizio (ad esempio, ritardato versamento degli acconti ed altre irregolarità);


b)imposte differite e anticipate, che accoglie:


i)con segno positivo l’accantonamento al fondo per imposte differite e l’utilizzo delle attività per imposte anticipate; e


ii)con segno negativo, le imposte anticipate e l’utilizzo del fondo imposte differite.


La voce accoglie sia le imposte differite e anticipate dell’esercizio sia quelle provenienti da esercizi precedenti. Più in generale, tutte le variazioni delle attività per imposte anticipate e delle passività per imposte differite sono iscritte nel conto economico nella voce 22 relativa ad imposte differite e anticipate.


Le imposte anticipate e differite sono rilevate come proventi o oneri del conto economico (voce 22), salvo che l’imposta derivi da un’operazione o un fatto rilevato direttamente al patrimonio netto o da un’operazione straordinaria (cfr. OIC 25 “Imposte sul reddito”).”
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